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Bisogna che il fine sia onesto. Grande. Il fine giusto è dedicarsi al prossimo. E in questo
secolo come lei vuole amare se non con la politica o col sindacato o con la scuola? Siamo
sovrani. Non è più il tempo delle elemosine, ma delle scelte.
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mai senza
sindacato

lotte
oltre confine
di David Campanale
Gary Dellapa

ella testata di questo
giornale si legge che il
sindacato è un modo

per amare gli altri, da cui non si
può prescindere. È questa con-
vinzione milaniana che ispira que-
sto numero sui sindacati. E, a
conferma di essa, abbiamo voluto
dedicarlo a Pinuccio Virgilio: fra-
terno amico che ha speso salute,
mente e cuore per rinnovare il sin-
dacato, per renderlo più vicino ai
lavoratori e salvarlo dalla corru-
zione e dal malaffare. Il tutto in
tempi molto, ma molto difficili
per il sindacato italiano. L’attuale
momento politico, infatti, pone il
sindacato in una situazione di ri-
lievo per diversi e importanti mo-
tivi: il caso Mirafiori, il dibattito
sullo Statuto dei Lavoratori; i temi
della flessibilità e sviluppo; il nuo-
vo corso di interventi per la disoc-
cupazione e il mezzogiorno; l’uni-
tà sindacale e l’opposizione al Go-
verno. A questi appuntamenti il
sindacato italiano giunge con una
crisi che continua ad investirlo e a
determinare le sue scelte. In parti-
colare mi riferisco a due problemi
scottanti: 1. la formazione dei sin-
dacalisti; 2. l’impegno di tutela dei
lavoratori. 
1. È facile constatare come spes-
so si assume un impegno sindaca-
le senza possedere una solida for-
mazione, soprattutto morale, né
conoscere, in teoria e per espe-
rienza, la tradizione sindacale.

Non mi riferisco alla preparazio-
ne tecnica che il sindacato conti-
nua a fornire ai suoi iscritti, ma al-
la preparazione morale, in cui
rientra non solo il Vangelo per i
sindacalisti cristiani, ma anche la
formazione ai principi costituzio-
nali per tutti. Una domanda – da
usarsi come test sulla solidità del-
la propria formazione – potrebbe
essere quella sull’art. 1 della Costi-
tuzione. Sono sicuro che tutti i
sindacalisti italiani lo saprebbero
citare a memoria e commentare
nei suoi risvolti di politica del la-
voro. Sarebbero capaci, però, di
coglierlo come dato etico fondan-
te? In altri termini hanno ricevuto
una formazione etica sui temi del
lavoro, della solidarietà, della giu-
stizia e così via? 
2. Le gravi carenze formative, di
cui sopra, a mio modesto avviso
hanno contribuito, insieme ad al-
tri fattori, ad una sensibile inver-
sione di rotta nel sindacato. La ra-
gione di esistere di un sindacato –
lo sappiamo bene – è nel tutelare
i lavoratori e il lavoro da ogni for-
ma di ingiustizia, nel favorire la
crescita umana e professionale dei
lavoratori, nel promuovere la soli-
darietà nel mondo del lavoro in
un’ottica di bene comune. Pur-
troppo questa ricca e complessa
ragione di essere del sindacato
spesso si è indebolita o è del tutto
scomparsa. Non mi riferisco a ca-
si di corruzione e malcostume

amministrativo che possono aver
interessato anche il sindacato, ol-
tre che il mondo politico, buro-
cratico e imprenditoriale. Rivolgo
l’attenzione, invece, a quella pras-
si sindacale ispirata più dalla tute-
la della struttura sindacale che del
lavoratore. In alcuni il tutto è di-
ventato un vero e proprio presup-
posto teorico: il sindacalista deve
operare – secondo questi – per il
bene del sindacato in sé e per sé.
Niente da eccepire se con
l’espressione il bene del sindacato
si intende il bene delle persone
che vi partecipano. I problemi, in-
vece, sorgono quando il riferi-
mento al bene dell’istituzione è

fatto per giustificare un operare
che prescinde o è contro il bene di
alcuni iscritti o di tutti.
La qualità del sindacato è preser-
vata nella misura in cui realizza il
bene comune ed essa è stretta-
mente dipendente dalla qualità
morale dei suoi membri e questa
dalla formazione che essi hanno
ricevuta (si pensi agli aspetti di au-
toformazione e di quella comuni-
taria). Solo cogliendo e attuando
questi passaggi fondamentali gli
uomini e le donne del mondo del
lavoro possono apprezzare la
missione del sindacato e la sua im-
prescindibile necessità.

n ‘‘di Rocco D’Ambrosio‘‘
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2 ricordando di RosaValerio e Rocco D’Aiuto

“Se io muoio tu mi piange-
rai una settimana al massi-

mo due ma poi andrai avanti per-
ché tu sei forte”. Era questa la fra-
se che Pino pronunciava durante
il periodo della sua malattia; e io
pensavo davvero di essere la più
forte, quella che si faceva carico
delle ansie e dei problemi quoti-
diani della famiglia, dalle bollette,
al vestirsi, al mangiare, al figlio,
ecc… Lui, per via del lavoro era
spesso fuori casa. E invece mi è
crollato tutto! Tutta la mia pre-
sunta forza era solo una parte ve-
ramente modesta, fatta di piccoli
gesti quotidiani, di un cammino di
vita insieme, dove ognuno soste-
neva, incoraggiava, pungolava,
sopportava l’altro fino ad arrivare
ad una piena simbiosi, ad un pro-
fondo sentire comune, dove ba-
stava uno sguardo, un sorriso, una
carezza per toccare e far vibrare le
corde più profonde della nostra
anima e del nostro cuore. Questo
lungo cammino di nove anni di fi-
danzamento e ventiquattro di ma-
trimonio, non è stato certo un
percorso semplice. Gli inizi, come
capita a tutti, furono fatti di entu-

siasmo ma successivamente arri-
varono le difficoltà, le pesantezze,
le sofferenze, le correzioni di rot-
ta. Eppure ci ha sempre tenuto in-
sieme con forza e tenacia lo
sguardo sempre fisso al Signore e
all’amore che ci sosteneva e si raf-
forzava nelle difficoltà. Nel no-
stro “cammino di vita”, Pino ha
investito con generosità, cosa che
faceva d’altra parte in ogni ambi-
to: di lavoro, familiare, di relazio-
ne. Non si fermava mai al primo
senso, non conosceva e non am-
metteva la parola mediocrità o
sufficienza, non si accontentava
mai della più semplice o immedia-
ta spiegazione degli eventi. Era
sempre alla ricerca di verità non
scontate ma ricercate con perse-
veranza, con lo studio, la lettura,
l’approfondimento senza la pre-
tesa di apparire  più bravo degli al-
tri, ma semplicemente perché a
coinvolgerlo era tutto quello che
viveva con entusiasmo e passione
estrema. Si buttava così in ogni
esperienza della vita con traspor-
to ed energia, sempre alla ricerca,
in tutti gli ambiti, del “senso” del
suo impegno sociale che voleva

fosse sempre fatto di condivisio-
ne. È chiaro a questo punto quale
peso rilevante avesse nel nostro
cammino di coppia, in famiglia, e
certamente nel suo lavoro. Lui era
l’anima inquieta e sollecita, esi-
gente ma allo stesso tempo tene-
ro e dolce, ironico e spiritoso,
problematico e intelligente, pro-
fondo e geniale, insomma “uni-
co”. Sei stato e sei la mia vita per-
ché come riportato dal Cantico
dei Cantici (8,6): Perchè forte co-
me la morte è l’amore. Ciao a pre-
sto!
[Rosa Valerio, moglie di Pino, di-
rettrice CAF CISL, Velletri, Ro-
ma]

Lettera ad un amico: Caro
Pinuccio, ti incontro nella

memoria e sento subito un impul-
so vitale che mi permette di av-
vertire una presenza attiva e vi-
vente. Il tuo sguardo più ampio
del mio perché ha superato la mi-
sura e il limite delle cose materia-
li, mi sollecita ad evitare sterili
commemorazioni e a concentrare
l’attenzione sulle fatiche di oggi.
Sento ancora forte il richiamo a

1.

tra i libri di Giuseppe Virgilio

iuseppe Virgilio nasce a Bi-
tritto (BA) il 26 ottobre del

1958, cattolico, impegnato nel-
l’AC, sino a diventarne il segreta-
rio diocesano di Bari. Laureato in
Giurisprudenza nel 1982, è ricer-
catore presso la medesima Facol-
tà dell’Università di Bari nell’am-
bito del corso di Diritto Privato.
In quegli anni conosce Sergio
D’Antoni, allora segretario gene-
rale della CISL pugliese, che lo
sollecita ad intraprendere un con-
creto impegno nel sindacato. Nel
1983 entra a far parte della FIL-
CA di Bari ed in quella regionale,
divenendo componente sia della
segreteria territoriale di Bari sia di
quella regionale, avendo un ruolo
anche di formatore. Infatti per lui
è fondamentale l’impegno per la
formazione all’interno del sinda-
cato, a tal punto da vivere un iti-
nerario esaltante che lo vede coin-
volto in modo significativo sia nei
percorsi di formazione che nel-
l’impegno attivo come operatore
nei cantieri. Partecipa, durante la
segreteria generale di Carlo Mitra
prima e di Forlani dopo, alla ela-
borazione dei nuovi percorsi for-
mativi per il gruppo dirigente, al
fine di condurre l’organizzazione
a comprendere le politiche setto-

riali e territoriali dell’infrastruttu-
razione (prima ci si occupava pre-
valentemente di edilizia residen-
ziale). In seguito alla grande crisi
dell’edilizia del 1992/93, durante
la segreteria di Bonanni, è impe-
gnato nel sostegno e nell’afferma-
zione di grandi temi come la qua-
lità del lavoro, la lotta al lavoro ne-
ro e irregolare, la sicurezza nei
cantieri. Nel 1988 si dedica a tem-
po pieno sul versante della forma-
zione, ricoprendo la carica di re-
sponsabile nazionale dell’ufficio
formazione della FILCA. Succes-
sivamente è eletto segretario ge-
nerale della FILCA pugliese, con-
tinuando ad occuparsi di forma-
zione, fino al 1993, quando Raf-
faele Bonanni lo chiama a far par-
te della segreteria generale con lo
specifico incarico delle politiche
di settore e dell’ampliamento del-
la realtà contrattuale dell’edilizia.
Da allora fino al 2008, anno della
sua scomparsa, è rieletto ininter-
rottamente in segreteria naziona-
le.

su di lui

Grazie….Pino, nel primo anniversario
della sua morte, Tipolitografia Mare
s.n.c. – Bari, 2009

G

non abbandonare la riflessione e
l’analisi sui problemi del nostro
tempo, ad interpretare intelligen-
temente gli eventi. Come la tua
preghiera e il tuo grido partiva dal
profondo, nella stessa profondità
del cuore hai inteso far giungere la
tua voce perché coloro che hai in-
contrato, secondo modi propri,
potessero incrociare la felicità.
Non ti hanno spaventato le tribo-
lazioni perché la tua fede, la tua
speranza e la tua visione del mon-
do lasciavano spazi solo alla cer-
tezza che orizzonti migliori potes-
sero aprirsi nel presente e nel fu-
turo. È stato così sin dall’infanzia
quando la nostra amicizia si nutri-
va dell’Eucarestia, si lasciava at-
trarre dalla Parola senza porre mai
barriere a qualunque richiamo vo-
cazionale. Il servizio nella chiesa e
nel mondo, il vivere nella sempli-
cità, nello studio, nella ricono-
scenza verso tutto ciò che era bel-
lo e buono, è stato il modo per
percepire subito e concretamente
il significato del “vivere in pienez-

za”. Anche nell’adolescenza e nel-
la giovinezza, la ricerca dell’essen-
ziale, della verità, di un senso da
dare all’esistenza, ha sempre ispi-
rato l’impegno quotidiano. Ho
apprezzato e beneficiato del tuo
legame con le Sacre Scritture, con
il Trascendente, al quale spesso in
modo singolare ti rivolgevi e in-
terrogavi. Perciò le tue risposte ai
problemi più diversi erano sem-
pre state originali, intelligenti, ef-
ficaci, risolutive e rassicuranti. Ve-
ro riferimento per me, la famiglia,
i lavoratori, gli amici che ti hanno
conosciuto. Quello che hai pensa-
to, hai detto, hai vissuto, hai rea-
lizzato, non sarà disperso perché
grazie al tuo esempio e alle tue in-
tuizioni, sapremo individuare me-
glio la direzione e gli orientamen-
ti. Sono certo che hai combattuto
la buona battaglia e meriti il pre-
mio riservato ai giusti e ai santi.
L’amico di sempre.

[docente liceale, Bitetto, Bari]

autentico come uomo,
come sindacalista

meditando

olti lavoratori si sono senti-
ti dileggiati e offesi dalla

propaganda anti-assenteisti e an-
ti-fannulloni condotte da svariate
forze politiche. Le parole, quando
toccano la dignità delle persone,
pesano come pietre, ed è fin trop-
po facile sospettare che in una fa-
se di grave difficoltà sociale qual-
cuno abbia voluto individuare un
nemico di comodo su cui scarica-
re il disagio e il risentimento dei
cittadini per le inadeguate presta-
zioni dell’Amministrazione pub-
blica. Di più: molte delle disposi-
zioni legislative adottate nel pieno
di questa offensiva mediatica sia-
no ingiuste, inefficaci, contraddit-
torie. Sbaglieremmo, però, a nega-
re il fondo di verità su cui si è pog-
giata l’offensiva, e che spiega, al
tempo stesso, il consenso in ampi
strati dell’opinione pubblica e la
debolezza delle reazioni delle par-
ti offese . Le evidenti defaillance
dei servizi pubblici, il cattivo fun-
zionamento della macchina am-
ministrativa, la scarsa qualità dei
servizi resi ai cittadini, sono un
dato di fatto, un’amara realtà. Su
queste disfunzioni hanno goduto

di buona stampa quei personaggi
politici, o in predicato di entrare
in politica, per lanciare il loro gri-
do di guerra contro i fannulloni, i
nullafacenti, rei di essere assentei-
sti, di percepire alte retribuzioni,
illicenziabili. Queste leggende
metropolitane sono un falso d’au-
tore. 
Viene facile dire che l’attuale poli-
tica governativa in materia di la-
voro pubblico produce un solo e
unico effetto: quello di abbattere
irrimediabilmente gli standard dei
servizi offerta dalla pubblica Am-
ministrazione. Con la riforma
Brunetta si fa un giro di 180 gradi
rispetto alla delegificazione del
pubblico impiego, si ritorna alla
unilateralità dei contratti di lavo-
ro: infatti, salvo una parte residua-
le, il lavoro pubblico viene sotto-
posto alla discrezionalità assoluta
del legislatore e ciò significa che il
poter politico si riappropria del
pubblico impiego. Addirittura ci
sono scippi di competenze, per
esempio, la norma per cui gli in-
crementi retributivi potranno es-
sere erogati automaticamente,
con la decorrenza prevista dalla

legge e secondo le misure previste
dalla finanziaria, a prescindere
dall’esito del confronto con il sin-
dacato. Si è preferito fare propa-
ganda invece di attuare una vera
politica riformatrice del pubblico
impiego, marginalizzando il ruolo
del sindacato. La missione del sin-
dacato è quella di cambiare la so-
cietà in cui viviamo dando valore
e dignità al lavoro, rendendolo
strumento generale di costruzio-
ne di un sistema di diritti che ve-
da nell’eguaglianza, o almeno nel-
la riduzione delle disuguaglianze,
un obiettivo raggiungibile per
quelle generazioni a cui oggi que-
sta speranza è totalmente preclu-
sa. Non c’è sindacato senza liber-
tà e senza democrazia, come non
c’è libertà e democrazia senza sin-
dacato; e non ci sono libertà e di-
ritti senza democrazia.

[la versione completa di questo
articolo si trova sul nostro sito,
nella pagina iniziale: ancora sul te-
ma del sindacato, n. 58 di Cercasi]

[dipendente statale, iscritto Cgil,
Taranto]
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di Michele Friuli

la dignità
delle persone

2.



in qualche Ateneo. Peccato che
questo non potrà accadere prima
di vent’anni, a causa dei “tagli”
sulle Università e del blocco delle
assunzioni. Se ci sono sprechi è
giusto intervenire, ma, mi chiedo,
perché negli altri Paesi non si “ta-
glia” sulla Ricerca e sul funziona-
mento degli Atenei e nel nostro sì,
contro i parametri internazionali
degli Accordi di Lisbona, relativi
alla Ricerca nell’ambito dell’UE? 
E ora? Altro che sindacati! Sebbe-
ne siamo e saremo una generazio-
ne penalizzata  non possiamo per-
metterci che anche le generazioni

future paghino lo stesso scotto.
Resta una responsabilità perché
gli altri, dopo di noi, non smetta-
no di credere nei mulini a vento
dell’Università. “Se la causa è giu-
sta, fammi un segno, perché - ma-
gari con una spada di legno – an-
diamo, Don Chisciotte, io sono
(ancora) con te!”

[la versione completa di questo
articolo si trova sul nostro sito,
nella pagina iniziale: ancora sul te-
ma del sindacato, n. 58 di Cercasi]

[ricercatrice universitaria, Bari]

3meditando

on sono sindacalista e non
mi sono mai troppo occu-

pata di sindacati. E anche per que-
sto faccio parte di una schiera di
“Don Chisciotti”: Ricercatori
universitari a tempo indetermina-
to, che, dall’alto dei tetti o dal bas-
so delle aule lasciate vuote, ha
messo in atto la protesta dolorosa
dell’indisponibilità all’insegna-
mento. Faccio parte di quei “Don
Chisciotti” che pensavano che la
loro fosse una “causa pura”. Ci
siamo illusi che la nostra potesse
essere non una protesta di “cate-
goria”, ma un’occasione di ripen-
samento; quasi la punta di una
lancia, che, il resto del corpo uni-
versitario (più rappresentato e
rappresentativo di noi) potesse
scagliare tra le righe di una Rifor-
ma necessaria, ma fatta con il con-
tributo di tutti. 
All’inizio della mobilitazione ho
provato un senso di smarrimento
davanti a tante sigle per me del
tutto sconosciute. Ancora oggi la
mia casella di posta è assalita da
email, da un labirinto di nomi. 
Sicuramente sono tanti i motivi
per cui la mobilitazione dei Ricer-
catori non ha portato gli effetti
sperati e, tra questi, il nostro non
esserci mai troppo seriamente
preoccupati delle rappresentanze
accademiche, politiche, sindacali.

C’è poi anche un altro fatto. For-
se non ci bastavano i Sindacati
trasversali, ma nemmeno quelli
settoriali. La nostra “categoria”, il
Ricercatore, non ha una voce au-
tonoma capace di contrattazione.
Paradossalmente, il suo essere sta-
ta cancellata è la conclusione più
logica del suo essere mai vera-
mente stata: non eravamo niente
di chiaro e non ci saranno più al-
tri in questo limbo di non chiarez-
za. Il problema, esistenziale per
noi, prima ancora che politico, è:
ma ora, chi siamo? Il nostro futu-
ro non è incerto (non siamo pre-
cari), ma, nomen omen, “indeter-
minato”. Attendevamo una Ri-
forma. Molti come me credevano
di poter essere finalmente ricono-
sciuti “insieme” Ricercatori e
Professori: cosa che di fatto sia-
mo, visto che facciamo ricerca e
insegniamo. Adesso questa figura
(del Ricercatore/Professore,
strutturato, non precario) non esi-
sterà nell’Università. Non entro
nel merito della Riforma, con i
suoi pro e i suoi contro. In ogni
caso ha delle conseguenze: d’ora
in poi avremo una schiera di gio-
vani Ricercatori a contratto, a
tempo determinato, e poi un “sal-
to”: direttamente i Professori as-
sociati. Fino a ieri c’erano tre gra-
dini: Ricercatori; Professori asso-

ciati; Professori ordinari. Ora so-
no due. Conseguenze: 1) per di-
ventare Prof. Associato, il salto in
alto è vertiginoso, chiunque lo
tenterà si spezzerà le gambe: cre-
sceranno generazioni di contratti-
sti precari che poi andranno a fa-
re altro. 2) Chi prima era sul pri-
mo gradino ora non è da nessuna
parte. Certo, ci saranno dei con-
corsi nazionali, nei quali potremo
prendere un’abilitazione naziona-
le, concorsi che sostengo che sia-
no una cosa buona di questa Ri-
forma anche se questo non risol-
verà il problema della baronia uni-
versitaria. Tra molti anni, quando
i Concorsoni potranno essere
banditi, prenderemo il nostro bel
titolo e ci metteremo in lista d’at-
tesa per “servire” come Associati

n

di Annalisa Caputo

senza voce
in ateneo

in parola di Eleonora Bellini

indacato: organizzazione
che nasce allo scopo di difen-

dere i diritti e la dignità dei lavorato-
ri, migliorarne le condizioni di lavoro
e di vita. Le prime forme di organiz-
zazione sindacale si realizzano in
Gran Bretagna nel 1650 con la nasci-
ta delle prime associazioni operaie
che andranno a costituire, in seguito,
i Trade Unions. In Italia, invece, nel
'700 viene fondata la Società di mu-
tuo soccorso, che avrà larga diffusio-
ne sul territorio nazionale solo dopo
il 1848. Attualmente il sindacato in
Italia è presente attraverso le tre con-
federazioni, CGIL (Confederazione
generale italiana del lavoro), CISL
(Confederazione italiana sindacati la-
voratori) e UIL (Unione italiana del
lavoro), più una serie di organizzazio-
ni ed associazioni di categoria. Il sin-
dacato è disciplinato dalla Costituzio-
ne Italiana all’articolo 39, e lo statuto
dei lavoratori del 1970 ne prevede la
presenza nei posti di lavoro. 

Tutela: consiste nell’occuparsi del-
la cura di ogni aspetto della disciplina
del rapporto di lavoro che sia funzio-
nale ad assicurare la salute, la sicurez-
za e la dignità dei lavoratori. L'artico-
lo 35 della Costituzione pone la Re-
pubblica come garante della tutela
del lavoro in tutte le sue forme ed ap-
plicazioni. La tutela abbraccia temi
quali la sicurezza e la salute nei posti
di lavoro, la maternità, la realizzazio-
ne delle pari opportunità, la dignità
del lavoratore, i diritti dei lavoratori
diversamente abili, la disciplina dei

diritti sindacali, la conciliazione e me-
diazione delle controversie collettive
di lavoro nel settore pubblico e priva-
to. 

Rappresentanza: l’esercizio di
una funzione di rappresentanza è il
tratto distintivo di un’organizzazione
sindacale. Vi sono dei criteri che mi-
surano la rappresentanza sindacale,
che riguardano l’estensione e la signi-
ficatività della rappresentanza. Essi
sono: la rappresentanza sociale che è
data dal numero degli iscritti alle or-
ganizzazioni; la rappresentanza con-
trattuale, che sta ad indicare il nume-
ro di lavoratori coperti da attività ne-
goziali di diverso livello e tutelati da
pacchetti legislativi, quali lo Statuto
dei Lavoratori; la rappresentanza po-
litica che indica il grado di riconosci-
mento ed influenza istituzionale dei
sindacati.

Patto Sociale: accordo strategico,
frutto di un processo di concertazio-
ne sottoscritto da attori istituzionali e
rappresentanti delle parti economi-
che e sociali, inerente temi quali la
formazione, l'istruzione, lo stato so-
ciale, lo sviluppo sociale ed economi-
co, il lavoro e l'occupazione. Un noto
patto sociale è l'Accordo sul costo del
lavoro del 23 luglio 1993, noto anche
come Protocollo Ciampi. Tale accor-
do prevedeva un periodo di “mode-
razione salariale”, che fu accompa-
gnato da successivi interventi in ma-
teria di legislazione e di politiche del
lavoro, che rimisero l’occupazione su

un trend crescente e contribuirono
all'accesso del Paese nell'Unione Mo-
netaria Europea.

Contrattazione: viene definita
come quella specifica trattativa tra i
sindacati dei lavoratori e le confede-
razioni dei datori di lavoro, mediante
la quale vengono costituiti degli ac-
cordi (dei quali i più importanti sono
i contratti di lavoro nazionali) con cui
sono regolati i principali diritti ed ob-
blighi di entrambe le parti. Esistono
tre tipologie di contrattazione: la
contrattazione collettiva, integrativa
e decentrata. Il contratto collettivo
determina il contenuto essenziale dei
contratti individuali di lavoro in un
certo settore. Nelle trattative talvolta
può intervenire il Governo, attraver-
so il Ministro del Lavoro in veste di
mediatore. Il contratto integrativo è
un accordo interno tra i rappresen-
tanti sindacali dell'azienda ed il dato-
re di lavoro, in merito, per esempio, a
questioni quali la sicurezza nei luoghi
di lavoro, la pausa pranzo, oppure su
incrementi salariali. La contrattazio-
ne decentrata è la fase che porta alla
stipula di accordi collettivi raggiunti a
livello territoriale (ad esempio la re-
gione) o aziendale.

[dottoranda di ricerca, Monopoli, Ba-
ri]

s

ggi il sindacato vive con
difficoltà un nuovo passag-

gio epocale di trasformazione del-
le strutture economiche del mon-
do occidentale e in Italia in manie-
ra particolare, dove solo una gran-
de fabbrica è rimasta a rappresen-
tare un capitalismo industriale
mai compiutamente realizzato, la-
sciando alle piccole e medie im-
prese il compito di trainare la
competitività industriale del Pae-
se.
È l’economia della conoscenza
basata sulle tecnologie informati-
che la nuova struttura che oggi re-
gola i meccanismi di sviluppo in-
dustriale, con i servizi che sosti-
tuiscono la manifattura ormai
quasi completamente automatiz-
zata o decentrata in aree geografi-
che che consentono di ridurre i
costi di investimento, a partire dal
costo del lavoro.
In un’Europa che programma al
2020 il raggiungimento di obietti-
vi prioritari di inclusione sociale,

escludere dal titolo di rappresen-
tanza una forza sociale è del tutto
antistorico oltre che, ovviamente,
antidemocratico. Serve a tutti, in-
vece, un sindacato capace di nuo-
ve visioni, nuove prospettive che,
raccogliendo le istanze di un
mondo del lavoro che cambia,
porti al tavolo negoziale sollecita-
zioni costruttive verso l’innova-
zione dei processi produttivi, par-
tendo però dall’inviolabilità dei
diritti acquisiti, soprattutto a rico-
noscimento dei sacrifici di quei
“figli del sud” che, lasciando la
propria terra con le valigie legate
con lo spago, hanno reso grande
la “Grande Fabbrica”.

[la versione completa di questo
articolo si trova sul nostro sito,
nella pagina iniziale: ancora sul te-
ma del sindacato, n. 58 di Cercasi]

[impiegato, iscritto FIOM, Cassa-
no, Bari]

di Gaetano Grasso

o

pensando

in dolore per Nicola Occhiofino

venuto a mancare il nostro
amico Nicola Occhiofino

(1938-2011). Figura esemplare di
credente e di politico, Nicola è
stato docente di scuola superiore,
politico (a livello regionale e pro-
vinciale), impegnato nelle ACLI
nazionali e regionali e in diversi
organismi pacifisti. Esempio mi-
rabile di una fede cristiana vissuta
e sentita, testimoniata con sapein-
za e garbo, rettitudine morale e

servizio costante agli ultimi, per
promuovere la giustizia e la pace
che il buon Dio ci ha lasciato in
dono. Nicola ha sostenuto Cerca-
si un fine, come docente e socio,
da sempre; promuovendo e soste-
nendo le nostre attività, specie nei
momenti più difficili. Compagno
di strada ci mancherà tanto: ci
consola il credere che il buon Dio
lo abbia accolto tra i suoi servi fe-
deli.

è
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4 in terra altrui di David Campanale

indacati in Gran Bretagna
traggono la loro origine da
un gruppo noto come Tol-

puddle Martyrs che si costituisce
nel 1832. Guidati da George Lo-
veless, un predicatore metodista
proveniente da Tolpuddle, villag-
gio nella parte ovest dell'Inghil-
terra, sei braccianti agricoli for-
marono un gruppo di protesta
contro la riduzione di salario.
Questo gruppo diede l'impulso
per un movimento che continua
ad avere impatto nella vita di tutti
i giorni in Gran Bretagna, con un
ruolo speciale che i sindacati rico-
prono all'interno del Partito La-
burista, attualmente all'opposi-
zione. La Federazione Sindacale
(TUC) comprende sessantasei
sindacati e rappresenta oltre sei
milioni e mezzo di lavoratori in
UK. Tuttavia, i problemi che
spinsero Lovelace ed il suo segui-
to di operai a lottare per migliora-
re le proprie condizioni di vita,
continuano ad essere presenti,
con una riduzione dei salari in re-
lazione all'aumento dei profitti
delle industrie, elevato tasso di di-
soccupazione e tagli alle pensioni,
questioni per le quali i sindacati
stanno ancora lottando.
Le recenti vertenze che hanno
coinvolto il personale di volo del-
la British Airways, gli operatori
delle ferrovie, porti e poste, auti-
sti di autobus e giornalisti della
carta stampata, hanno portato i
datori di lavoro a ricorrere con

successo ai tribunali e ad ingiun-
zioni per interrompere gli sciope-
ri sulla base di piccole irregolarità.
Se i risultati della votazione che
decideva se lo sciopero sarebbe
avvenuto o meno, fossero stati di-
chiarati su un foglio oppure su
due, era un errore di carattere tec-
nico. Altri includevano il mancato
inoltro di un fax contenente il ri-
sultato della votazione entro due
giorni dalla stessa, per uno scio-
pero che non si sarebbe verificato
prima di tre mesi, ed il tanto pub-
blicizzato rapporto di un sindaca-
to del personale di volo che
avrebbe mancato di informare i
suoi membri di 11 schede nulle
nel voto di 12000 lavoratori che si
schierarono in maniera schiac-
ciante a favore dell'azione di scio-
pero. La sentenza fu, infine, rove-
sciata in appello. Questo genere di
grettezza ha portato a tentativi da
parte di parlamentari nella Came-
ra dei Comuni che non hanno un
incarico di governo, di emendare
la legislazione esistente per evita-
re che i datori di lavoro usino er-
rori tecnici poco rilevanti per vin-
cere ingiunzioni che bandiscano
gli scioperi. John Bailey, membro
del sindacato nazionale dei gior-
nalisti, cita gli assalti consecutivi
del governo Thacher negli anni
'80 nei confronti del potere e del-
l'organizzazione sindacale per
spingerla a cambiare atteggia-
mento nei confronti delle attuali
relazioni industriali. "La Gran

Bretagna stanca degli scioperi che
riducono la nazione ad una setti-
mana fatta da tre giorni." La giu-
stificazione della Thacher per la
legislazione approvata in proposi-
to, fu la minaccia reale sollevata
dall'azione industriale nei con-
fronti della democrazia parlamen-
tare e del rendimento dell'econo-
mia - ora visto dalla comunità
economica ed altri come un con-
tributo duraturo per una società
ben ordinata. "Ma il retaggio dei
vincoli legali di quel tempo, inse-
riti nell'attuale diritto del lavoro",
sostiene Bailey, "disincentiva
enormemente, oggi, i datori di la-
voro, nell'impegnare seriamente i
loro dipendenti in un confronto
su argomenti quali i salari, le pen-
sioni, indennità, condizioni di la-
voro e pari opportunità." E quan-
do la frustrazione raggiunge il
punto di rottura e porta al deside-
rio di scioperare, la situazione, per
il singolo lavoratore ed il suo sin-
dacato, è ricca di difficoltà. Non
esiste diritto di sciopero indivi-
duale nel diritto britannico. La li-
bertà di difendere il proprio sala-
rio e le condizioni di lavoro è ba-
sata sulla centenaria immunità da
procedimento legale. Analoga-
mente, il sindacato non può esse-
re citato in giudizio per le perdite
di profitto di un'azienda causate
dallo sciopero, purché osservi un
insieme di condizioni rigorose,
considerate dai leader sindacali
come le più dure restrizioni sul di-

s

ritto di sciopero che si sono viste
nei paesi più avanzati. La Corte
Suprema e la Corte d'Appello so-
no state tirate in ballo da recenti
casi per esaminare come viene
espresso il diritto di sciopero in
relazione alla Convenzione Euro-
pea sui Diritti Umani - e hanno
evitato una definizione dettaglia-
ta. Mentre i datori di lavoro e i sin-
dacati ricorrono sempre più al tri-
bunale, anziché dialogare, il Con-
gresso Federale e la Confindustria
britannica sono chiamati a rifor-
mare la legge. All'appello della
Confindustria a favore della rifor-
ma si è unito il sindaco di Londra,
il Conservatore Boris Johnson, il
quale vorrebbe che lo sciopero
venisse considerato illegale a me-
no che il 50% dei lavoratori non
partecipino alla consultazione che
decide se lo sciopero avrà luogo o
meno. La Confindustra vorrebbe,
invece, che la coalizione di gover-
no rendesse obbligatorio che solo
se almeno il 40% degli iscritti al
sindacato votano a favore dello
sciopero, questo possa essere
considerato legale. Il Segretario
Generale della Federazione Sin-
dacale, Brendan Barber respinge

entrambe le richieste in quanto
non necessarie, ricordando a tutti
che gli scioperi rappresentano
l'ultima spiaggia ed i lavoratori ri-
nunciano allo stipendio nei giorni
in cui vi prendono parte. Il movi-
mento sindacale chiede un chiari-
mento della legge britannica per
conservare il diritto di sciopero
come in molti altri Paesi europei.
Anziché stare lontani e guardare
da lontano l'ingiusta battaglia per
un salario e condizioni di lavoro
decenti tra lavoratori e potenti
corporazioni, le Chiese in Gran
Bretagna farebbero bene a sup-
portare l'alternativa costituita dai
centri di espressione democratica.
Per chi di noi è sindacalista cristia-
no, non è mai troppo tardi per
rinnovare uno storico impegno.

[traduzione di Eleonora Bellini; la
versione originale di questo articolo
si trova sul nostro sito, nella pagina
iniziale: ancora sul tema del sindaca-
to, n. 58 di Cercasi]

[giornalista della BBC, sindacato
nazionale dei giornalisti, London,
UK]

meditando

l dibattito sull’accordo di
Mirafiori si svolge preva-

lentemente attorno a un tema
fondamentale e cioè, se sia giusto
o meno, apporre la firma a un
“accordo” che scambia lavoro
con minori diritti. Attorno a que-
sto tema il paese e le opinioni si
dividono così come si divide su
specifici contenuti come globaliz-
zazione, pause e turni, produttivi-
tà, diritto alla malattia e diritto al-
lo sciopero. Quello che è certo, in-
vece, è che si va affermando un
modello economico non ancora
pienamente affermatosi in Euro-
pa ma che avanza pericolosamen-
te in Italia, e cioè, se, per effettua-
re investimenti e garantire posti di
lavoro, sia necessario rinunciare a
diritti fondamentali. Diritti, con-
solidatosi nel corso di decenni,
conquistati attraverso la lotta e i
sacrifici di tante persone, che han-
no consentito al nostro paese di
dotarsi di una civiltà giuridica del
lavoro avanzata e facendo dell’Ita-
lia uno dei paesi più moderni, sia
sul piano economico che su quel-
lo dei diritti delle persone. Civiltà
giuridica ed economica oggi posta

seriamente a rischio, non tanto o
non solo da ragioni soggettive
delle forze in campo (Fiat e Fiom)
ma da una bassa produttività di si-
stema che scoraggia investimenti,
sia italiani che esteri, unitamente a
una inadeguata innovazione di
prodotto e di processo. Si sta,
cioè, alimentando l’illusione di
poter vincere la concorrenza glo-
bale, semplicemente comprimen-
do il costo del lavoro e i diritti dei
lavoratori, complice un governo
inadeguato a rispondere alle esi-
genze del paese e alla crisi econo-
mica che stiamo attraversando.
Infatti, il governo Berlusconi, an-
ziché mediare fra le parti e incen-
tivare gli investimenti, alimenta le
divisioni e mortifica il lavoro e,
con esso, tutte le attività produtti-
ve presenti in Italia, compreso il
settore auto. Al contrario di quan-
to hanno fatto i governi francese
e tedesco i quali hanno attivato
provvedimenti utili a stabilizzare
le attività produttive sul proprio
territorio e, al tempo stesso, fi-
nanziato investimenti in ricerca e
innovazione. L’esempio della Vol-
kswagen in Germania dimostra

come sia possibile coniugare la
produzione di prodotti tecnologi-
camente avanzati in cicli produtti-
vi moderni e salvaguardando i di-
ritti dei lavoratori, pur in presenza
di un costo del lavoro notevol-
mente superiore a quello italiano.
Lo scambio fra lavoro e diritti, co-
me si vede, non è obbligatorio a
meno che non abbiano deciso di
far scivolare l’Italia verso civiltà
progressivamente più arretrate.
Ma se è così, in discussione non è
la “rigidità” della Fiom ma la civil-
tà economica, giuridica e sociale
del nostro paese. Su questo è uti-
le riflettere nella consapevolezza
che la crisi che stiamo attraversan-
do impone la necessità di porre in
essere azioni e idee utili ad arre-
stare il declino complessivo del
paese. Ci sono, infatti, dati ogget-
tivi su cui si impone una seria ri-
flessione e che riguardano l’au-
mento delle disparità sociali e dei
profitti, la riduzione degli investi-
menti e dei salari, la crescita dei
divari territoriali e della disoccu-
pazione, la riduzione dei consumi
e il ricorso crescente all’indebita-
mento. Dati che evidenziano co-

i

di Giovanni Nicastri 

me il paese scivoli progressiva-
mente e pericolosamente verso il
basso e che i suoi attori protago-
nisti, anziché raccogliere idee e
forze per orientarli a superare la
crisi, privilegino le divisioni, la
contrapposizione, l’irresponsabi-
lità. In questo modo, sulle spalle
dei lavoratori ricade tutto il peso
della competitività del paese e del
ricatto occupazionale, al contrario

di Marchionne che, riducendo le
pause lavorative, risparmia solo
un terzo del suo lauto compenso
e di quello di un suo pari manager.
Questo è un modello paese che
non può trovare consenso fra gli
italiani e gli europei.

[segretario generale regionale Fil-
lea Cgil Puglia]

un accordo che rovina
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o sviluppo del mercato del
lavoro in ambito industria-

le avvenuto negli USA verso la fi-
ne del XIX secolo, diede ai vita
sindacati e alla loro capacità di in-
fluenzare i salari, e in minor misu-
ra le politiche pubbliche. L'obiet-
tivo di estendere questa influenza
a livello nazionale ha portato, in
USA, al livello di piena del movi-
mento sindacale. Si consideri che
nel 1880 non c'erano che due
iscritti su cento operai (escluso il
settore agricolo). Dallo scoppio
della Prima Guerra Mondiale,
quel numero ha superato i dieci ed
è raddoppiato a circa ventuno fi-
no all'inizio della seconda Guerra
Mondiale. Nella metà degli anni
'50 il numero di iscritti al sindaca-
to raggiunse il suo apice con il
30% di operai (escluso il settore
agricolo) iscritti ad un sindacato.
Nei sessanta anni successivi le
iscrizioni sono diminuite inesora-
bilmente di decennio in decennio.
Oggi solo l'11.9% dei lavoratori
(sia nel settore privato che pubbli-
co) è iscritto ad un sindacato. 
Alla fine del XIX secolo, all'incir-
ca tre quarti degli iscritti al sinda-
cato americano proveniva dai set-
tori del commercio e artigianato.
Categorie lavorative come quella
dei carpentieri, ingegneri e opera-
tori ferroviari qualificati, scultori,
fabbri, e tipografi tra gli altri, era-
no ben rappresentati. Il restante
quarto dei membri proveniva dal
settore industriale e manifatturie-
ro. Trascorse più di una genera-
zione in cui gli USA divennero
l'unico paese tra i più industrializ-
zati che non possedeva un coe-

rente ed unificato movimento sin-
dacale. Viene, così, fondata la Fe-
derazione Americana del lavoro
(AFL) come il punto focale di una
ringiovanita forza lavoro in USA.
La AFL è stata in grado di soprav-
vivere alle altre organizzazioni
sindacali principalmente perché
ha concentrato gli sforzi dei suoi
membri sul raggiungimento di ac-
cordi e sulla produttività di operai
altamente qualificati. Ciò ha rap-
presentato la pietra miliare per un
nuovo tipo di impegno a livello
nazionale, che ha organizzato i la-
voratori americani in una forza
politica ed economica coesa. La
crescente influenza dell'AFL
coincise, chiaramente, con la cre-
scita delle iscrizioni al sindacato
nel periodo tra le due Guerre
Mondiali e negli anni '50. 
L'avvenimento che, forse, sup-
portò in maggior misura la cresci-
ta dei sindacati americani fu la leg-
ge sulle relazioni sindacali (Natio-
nal Labor Relations Act - NLRA)
approvata dal Congresso nel
1935. Questa legge, che stabiliva il
diritto dei lavoratori ad auto-orga-
nizzarsi e la contrattazione collet-
tiva, consentì ai sindacati di entra-
re nelle industrie in cui si effettua-
va la produzione in serie, un terre-
no che si presentava molto fertile
e popolato. A meno dei numerosi
emendamenti che si sono succe-
duti nel tempo, è il NLRA che, in
larga misura, ancora oggi regola-
menta gran parte della gestione
delle relazioni sindacali. Parallela-
mente all'approvazione del NLRA,
un gruppo di dirigenti sindacali
fondò il Congresso dell'Organiz-

zazione Industriale (CIO) e si co-
minciò ad organizzare gli iscritti ai
sindacati in base al settore lavora-
tivo di appartenenza, come ad
esempio, lavoratori dell'acciaio,
dell'industria dell'automobile e la-
voratori dei servizi industriali. Po-
co dopo scoppiò la Seconda
Guerra Mondiale e il sindacato
Americano visse un periodo di
crescita senza precedenti che eb-
be un picco nella metà degli anni
'40 con più di un terzo della forza
lavoro entrata a far parte del sin-
dacato. Ciò nonostante, il sinda-
cato americano non raggiunse
mai il livello di partecipazione che
si è avuto in altre nazioni, in par-
ticolare in Europa. 
Nel secondo dopoguerra, il Con-
gresso intervenne sul movimento
sindacale introducendo, forse, le
leggi più restrittive dell'età moder-
na. Con l'approvazione della leg-
ge Taft-Hartley, i dirigenti azien-
dali e i governi degli stati avevano
ampia libertà di controllo sugli
scioperi, azioni sindacali e attività
del sindacato, in generale. Con di-
verse modalità e forme, queste
leggi sono sopravvissute fino al
XXI secolo. Negli USA i sindaca-

l

di Gary J. Dellapa

ti, fino a poco tempo fa, si sono ri-
velati i più efficaci quando si trat-
tava di ricoprire un ruolo primario
al tavolo delle trattative per quel
che riguardava i salari e le inden-
nità, le regole di lavoro, ecc…Fi-
no a poco tempo fa erano a di-
screzione della dirigenza questio-
ni come la produttività, i prezzi,
l'ubicazione delle aziende e gli
obiettivi di produzione. Tutto
sommato, i sindacati hanno godu-
to di un ampia quantità di succes-
si nelle trattative, che hanno assi-
curato ai lavoratori iscritti salari
più alti di un quinto rispetto a
quelli dei lavoratori non iscritti,
ma aventi la stessa mansione.
Inoltre, sono stati fatti passi da gi-
gante nel ambito delle indennità,
come ad esempio l'assicurazione
sanitaria, piani pensionistici, di-
soccupazione, aspettativa. 
La situazione attuale del sindaca-
to in USA vede portare via molti
dei successi e conquiste ottenuti
nel tempo. Il calo costante nelle
iscrizioni continua con la stessa
forza. L'avvento del mercato glo-
bale e delle nuove politiche com-
merciali del governo federale co-

me NAFTA e il trattamento di fa-
vore riservato a paesi come la Ci-
na ed altri in cui i salari sono bas-
si e la forza lavoro è consistente,
ha fatto pressione sui sindacati e
sui suoi iscritti. In qualche modo,
i sindacati stessi hanno contribui-
to al loro crollo con pratiche qua-
li trattative decentrate (a livello lo-
cale e regionale) che hanno creato
un'ampia disparità di salario in
molte industrie. Questo tipo di
pratica ha portato molti datori di
lavoro a cercare rifugio in quei
Paesi privi di diritti in cui è possi-
bile offrire salari più bassi e mino-
ri indennità. Gli industriali affer-
mano che i pacchetti salariali e gli
indennizzi che i sindacati hanno
ottenuto in passato, creano una si-
tuazione fortemente non compe-
titiva nell'attuale mercato globale.

[traduzione di Eleonora Bellini; la
versione originale di questo arti-
colo si trova sul nostro sito, nella
pagina iniziale: ancora sul tema
del sindacato, n. 58 di Cercasi]

[docente universitario, già diretto-
re dell’aeroporto di Miami, USA]

in USA diritti in perdita

meditando

er avere mano libera nella
determinazione delle rela-

zioni industriali e delle condizioni
di lavoro dei propri dipendenti, la
Fiat si è sfilata dal contratto na-
zionale dei metalmeccanici. Nei
fatti però questo accorgimento
dovrebbe rivelarsi insufficiente.
In effetti, per dare piena attuazio-
ne ad alcune delle norme previste
per lo stabilimento di Pomigliano
e per quello di Mirafiori dovrebbe
poter uscire anche dall’ordina-
mento giuridico in atto. Intanto,
quel che resta del movimento sin-
dacale unitario si è lacerato defini-
tivamente tra accondiscendenti e
ricusanti delle pretese esigenze di
competitività a cui il gruppo auto-
mobilistico ha unilateralmente su-
bordinato le proprie disponibilità
agli investimenti indispensabili
per la prosecuzione (pro-tempo-
re) dell’attività produttiva anche
in alcuni stabilimenti italiani. Per
questo, ma soprattutto per la sua
peculiarità ritenuta paradigmatica,
sui media la vicenda Fiat ha ali-

mentato interventi e prese di po-
sizioni che hanno dato fiato agli
opposti estremismi. Da un lato,
quello degli pseudo antagonisti si-
stemici, devoti ad un irripetibile
conflitto di classe ed ai suoi miti;
a cominciare dallo sciopero gene-
rale. Dall’altro quello degli pseu-
do innovatori; secondo i quali il
progresso è puramente e sempli-
cemente “ciò che viene dopo”. 
La vicenda Fiat, indipendente-
mente dalle circostanze e dagli
specifici avvenimenti che l’hanno
portata agli onori della ribalta, ap-
pare emblematica di una “globa-
lizzazione”, intesa soprattutto co-
me disordine e caos e delle conse-
guenze che questa dinamica ha
prodotto sul lavoro. Ma proprio
per questo, più che prefigurare so-
luzioni da generalizzare, la situa-
zione che si è determinata nel
gruppo automobilistico dovrebbe
indurre a riflettere su alcune que-
stioni. 
Innanzi tutto ci si dovrebbe chie-
dere se (sulla base della cultura eu-

ropea, o di quel che ne resta) sia
possibile governare i rapporti di
lavoro in una grande azienda solo
sulla base di un assenso formale
alle decisioni degli amministrato-
ri, non fondato su un consenso
reale. Per altro, anche ammesso
che, con il tempo, l’acquiescenza
di oggi dei lavoratori, indotta an-
che dalla mancanza di alternative,
si possa trasformare in pieno ac-
cordo (come a volte succede nei
matrimoni di convenienza) diffi-
cilmente la Fiat potrà considerare
risolti i suoi problemi. 
C’è poi un’altra questione essen-
ziale. Al di là delle chiacchiere l’af-
fetto della globalizzazione (alme-
no nel breve e nel medio periodo)
comporta la perdita di una parte
del benessere dei paesi opulenti
(quindi inclusa l’Italia, malgrado
tutti i suoi problemi) in favore di
paesi che da meno tempo hanno
imboccato la via della crescita e
dello sviluppo. È una situazione
che genera tensioni perché la per-
dita di lavoro (e di benessere) non

p

di Pierre Carniti

il globale e il lavoro

riguarda in misura omogenea l’in-
sieme dei paesi di antica accumu-
lazione di ricchezza, ma riguarda
una parte significativa della loro
popolazione. In particolare quella
occupata nell’industria ed in de-
terminati servizi. Ma soprattutto i
giovani, i precari, le fasce deboli
ed i territori con minori insedia-
menti produttivi.

[la versione completa si trova sul
sito di Cercasi un fine, nella pagi-
na iniziale: ancora sul tema del
sindacato, n. 58 di Cercasi]

[sindacalista, Roma]



6

tutt’altre faccende affaccendato, a
questa roba è morto e sotterrato”.
Lascio il mio sindacato non per
iscrivermi a un altro sindacato, ma
perché, oltre che essere assente
sul fronte delle grandi urgenze,
prospetta come esempio l’accor-
do di Pomigliano, camuffato co-
me un’innovazione del modello di
rapporto di lavoro vigente nel no-
stro Paese. E, sotto ciò che è chia-
mato accordo, un “bere o affoga-
re” in cambio della promessa da
marinaio di salvare cinquemila
posti di lavoro, trasferendo la pro-

duzione della Panda da Tychy a
Pomigliano. E, dopo ciò che è de-
finito ricatto, arriva il “più che ri-
catto”, l’accordo di Mirafiori. Ac-
cettare simili condizioni significa
demolire il contratto, vuol dire
mettere in discussione, non solo i
diritti sanciti dal contratto, ma an-
che quelli riconosciuti dallo Statu-
to dei Lavoratori e dalla Costitu-
zione. Questo è davvero troppo!

[dipendente statale, ex iscritto
Cisl, Taranto]

dialogando

aro Bonanni, nella mia ani-
ma e nella mia memoria è,

ancora adesso a distanza di trenta
anni, acceso e vivo il ricordo delle
intere giornate da me – allora ven-
tenne, allora giovane aclista – tra-
scorse nella Scuola Cisl del Mez-
zogiorno di Taranto. In quello
che, per me, era il tempio del sin-
dacalismo, incontrai delle persone
eccezionali e straordinarie con cui
intrapresi dei rapporti intensi e
profondi, di amicizia e di collabo-
razione: Bruno Manghi, Carmen
Carlucci, Franco Ferrara, Gian-
franco Solinas, Paola Florà, Maria
Assunta Frascella, Michele Del
Campo, Paolo Botta. Forse è per
questo motivo che ho impiegato
oltre due anni per scrivere questa
lettera, incominciata, nella mia te-
sta, la sera dell’11 novembre del
2008, vale a dire subito dopo aver
appreso la notizia del vertice a Pa-
lazzo Grazioli. Nel corso di questi
due anni, in cuor mio ho sperato
che non arrivasse mai il momento
di inviare questa lettera, ho atteso,
invano, l’avvio di una elaborazio-
ne e di una strategia orientata al
recupero dell’unità sindacale, non

per combattere contro qualcuno
o contro qualcosa, ma per affron-
tare insieme le grandi urgenze:
l’ambiente, la casa, il diritto al pa-
ne quotidiano ottenuto con il su-
dore della fronte, la formazione, i
giovani, l’handicap, l’immigrazio-
ne, l’istruzione, la legalità, il Mez-
zogiorno, le pari opportunità, la
previdenza, la salute, la sicurezza
sul lavoro. Stiamo vivendo un
momento storico fra i più difficili
per l’intera comunità mondiale,
travolta da una crisi che ha i suoi
effetti devastanti sull’occupazione
e sui consumi dei lavoratori, dei
pensionati, di tutti i cittadini. Il
Paese è in una grave crisi occupa-
zionale e produttiva, è immerso in
una vera e propria emergenza so-
ciale, l’indice della soglia di pover-
tà ha raggiunto fasce di cittadini
che fino a ieri vivevano senza dif-
ficoltà, i costi della crisi sono, co-
me sempre, a carico dei lavoratori
dipendenti, dei pensionati, dei
precari, di milioni di famiglie. Si
adottano misure sbagliate e inade-
guate, per esempio la social card,
per fronteggiare la crisi; non si at-
tua una politica per far crescere i

consumi, riducendo, per esempio,
le tasse sul lavoro e sulle pensioni;
non si attivano politiche indu-
striali e sul credito a sostegno del-
le industrie e dell’occupazione;
non si combatte l’evasione fiscale
e, come se tutto ciò non bastasse,
si riducono i fondi per la sanità
pubblica, per la scuola pubblica,
per l’università pubblica e per la
ricerca. Si attuano scelte pericolo-
se in materia di previdenza e di as-
sistenza, scelte che cancellano il
carattere universale dei diritti san-
cito dalle precedenti riforme e che
creano ulteriori disuguaglianze fra
i cittadini, colpendo la popolazio-
ne più anziana e più povera. Un
Paese che non investe nella scuo-
la pubblica, nella università pub-
blica, nella conoscenza, nei giova-
ni, è un Paese che non ha nessuna
prospettiva: i dati parlano chiaro,
siamo fra gli ultimi in Europa per
quantità di investimenti in tecno-
logia e innovazione, così come
per qualità di politiche rivolte al-
l’inserimento di giovani e donne
nel mondo del lavoro. Con molta
amarezza e con tanto dolore, la-
scio il mio sindacato perché “in

c

di Emanuele Carrieri

vado via perché

meditando

l capitale non ha regole,
non rispetta niente e nessu-

no, neanche se stesso, e continue-
rà a divorare se stesso, il mondo e
la natura”. Possono essere conte-
state a Marx tante previsioni sba-
gliate ma diceva anche, giusta-
mente, che tutto è economia. E se
tutto è economia, il lavoro lo è an-
cor di più. Una delle astuzie della
società attuale – scrive Goffredo
Fofi – è aver convinto i poveri ad
amare i ricchi, a idolatrare la ric-
chezza e la volgarità. La sintesi di
Fofi rispetto al cambiamento del-
la nostra società fa da specchio al
cambiamento antropologico che
nel corso degli anni ha assunto la
“società salariata”. Un cambia-
mento profondo del senso di ap-
partenenza ad un gruppo sociale
(classe, ceto, professione etc.) che
in passato costituiva un elemento
di forte condivisione, identità e
solidarietà, un comune destino in-
torno al quale unirsi per migliora-
re le proprie condizioni. 
Oggi, tutto ciò è sostituito da una
pluralità d’identità deboli, che
progressivamente logora la capa-
cità di aggregazione e mobilita-
zione del sindacato, con pesanti
conseguenze sulla sua capacità di
rappresentanza.
Quindi mi sembra arduo non
prendere atto del fatto che “il po-
tere negoziale” e l’efficacia delle
politiche sindacali risulta depo-
tenziato nella maggior parte dei
paesi occidentali, mentre nei pae-
si in “via di sviluppo”, sebbene tra
grosse difficoltà, si assiste a se-
gnali incoraggianti di rivendica-

zione strutturata.
Il sintomo più evidente di questa
crisi è fornito dalle dinamiche re-
distributive; gli ultimi decenni
hanno visto in quasi tutti i Paesi
occidentali diminuire il valore del
lavoro e la quota di reddito desti-
nata ad esso mentre, parallela-
mente, continua ad aumentare la
parte destinata al profitto e alla
rendita.
Con il lavoro che vale sempre di
meno, e la capacità del capitale di
essere globale e quindi di muover-
si e spostarsi lì dove il lavoro co-
sta sempre meno, (con tutto ciò
che esso comporta in termini di
riduzione delle tutele, delle regole
etc.) viene di fatto depotenziata la
capacità di negoziazione che ve-
deva nel “valore” del lavoro l’ele-
mento cardine e il potere contrat-
tuale.
Così democrazia e lavoro si in-
trecciano e la missione del lavoro
come fondamento democratico
difetta nel darle la forza necessa-
ria per essere una “buona” demo-
crazia, capace di mediare gli inte-
ressi del mercato e della proprietà
e gli interessi collettivi: contro il
reale antagonista del lavoro che è
la rendita.
In una nuova dimensione dove il
lavoro venga rimesso al centro
dell’azione politica – tornare a ri-
conoscere il valore sociale del la-
voro è la prima missione di cui
dovremmo farci interpreti,  rico-
struire il suo valore economico è
il progetto più moderno di cui
possiamo dotarci, "combattere a
difesa della lavoro è necessario

per il popolo proprio come la di-
fesa delle mura”.

[la versione completa di questo
articolo si trova sul nostro sito,
nella pagina iniziale: ancora sul te-
ma del sindacato, n. 58 di Cercasi]

[coordinatore nazionale Fim Cisl
giovani, Capistrello, L’Aquila]

di Augusto Bisegna

il valore del lavoro 
“i

a radice greca “sundikeo”
indica il vero significato che

la parola sindacato dovrebbe as-
sumere: difendo, parlo per, assisto
in giudizio. Sembrerebbe la defi-
nizione di un rappresentante fo-
rense, il cui compito è di tutela e
difesa legale. Invece è proprio il
compito di chi si dedica all’attivi-
tà sindacale, di qualsiasi sigla e na-
tura fosse. Non di certo una spe-
cifica assegna un valore differente
all’accezione. Tutti indistintamen-
te devono essere procuratori degli
associati, degli iscritti, dei compa-
gni, dei lavoratori. Sembrerebbe
un miraggio ai tempi attuali. In-
fatti è difficile scorgere nei mean-
dri tetri e cupi dell’attuale occupa-
zione lavorativa siffatti personag-
gi, ligi al proprio compito, fermi
nelle proprie convinzioni, spuri
da ogni forma di corruzione e col-
lusione con attività “imprendito-
riali” strettamente riservate e per-
sonalizzate. 
Non parliamo poi dei sindacalisti
mordi e fuggi; esempi inopportu-
ni di corruzione e disinteresse del
proprio ruolo istituzionale e so-
ciale. 
E’ bello vedere in pochi casi, im-
prenditori che fungono (per chi ci
crede veramente) da sindacalisti:
protesi verso il bene dei propri di-
pendenti, seppure in perdita nei

propri interessi, ma votati al bene
della piccola comunità di cui sono
a capo. Questa è responsabilità!
Non possiamo sperare che ce sia-
no molteplici di questi individui,
ma auspicare che chi ha il dovere
di difendere i lavoratori non si in-
trufolasse in trattative arrendevo-
li, solo per ricavarne dei benefici
personali, favoritismi in assunzio-
ni pilotate, “donazioni” incom-
prensibili o indefinite.
Il Sindacato è un ministero! Si! Si
è a SERVIZIO. Anche se si per-
cepisce un “lauto” stipendio (in
differenti casi), ma si è al servizio
della comunità, come chi governa
il paese nazionale, regionale, pro-
vinciale, comunale. Non per altro
la derivazione dal greco sopra ri-
portata, offre il medesimo spira-
glio etimologico di sindaco, primo
cittadino dei nostri paesi e città:
sono tutti servitori (“al servizio”)
dello stato, della socialità, dei cit-
tadini, di “omnes omnium ordi-
num homines” (tutti gli uomini di
tutti i ceti [Cicerone]).

[la versione completa di questo
articolo si trova sul nostro sito,
nella pagina iniziale: ancora sul te-
ma del sindacato, n. 58 di Cercasi]

[presidente “Cercasi un fine”,
Cassano, Bari]

di Pino Greco

l

pensando
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l sindacato nella società glo-
bale è necessario. La sua ne-
cessità corre rischi elevati.

La sua pesantezza organizzativa
lo classifica tra le istituzioni che si
sono autodeterminate e autoco-
struite. Tra le forme sindacali de-
stinate al cestino dei rifiuti, pos-
siamo indicare quelle corporative
rappresentanti del singolo indivi-
duo, prima diffuse nel Pubblico
Impiego, oggi auspicate dalle
Aziende. Le grandi organizzazio-
ni che agiscono a livello nazionale
e mondiale, corrono i rischi del-
l’irrilevanza politica e quindi di-
ventano fragili di fronte alle sfide
della globalizzazione. Il sindacato
che ho conosciuto e vissuto ap-
partiene a una fase storica che ha
coinciso con il dopoguerra, con-
trassegnata dalla scissione e divi-
sione del sindacato. Unito per
vincere il fascismo, diviso dalle ra-
gioni della guerra fredda per rico-
struire il Paese. Negli anni ’70 si
avvertì con lucidità il rischio deri-
vante dalla divisione ideologica,
che separava anche gli animi. La
spaccatura tra le organizzazioni
non coincideva con quella tra i la-
voratori. Concepita dai vertici
della politica e sostenuta dalle
stesse istituzioni e dalle aziende,
favoriva la stagnazione politica
ma non quella economica. La mia
generazione avvertì che l’antico-
munismo non permetteva alcun
avanzamento  sociale, dall’altro
registrò il fallimento del comuni-

smo come risposta ai bisogni di
giustizia. La combinazione di giu-
stizia e libertà è stata il sogno del-
le democrazie occidentali. Il lavo-
ro diventò lo strumento che oltre
a conferire dignità alla persona fu
anche mezzo di riscatto civile. La
coscienza delle proprie capacità
favorì l’affermazione di una diffu-
sa consapevolezza che il lavoro
rappresentava il riscatto e fonte
conoscitiva della stessa persona.
Diventare rappresentante dei la-
voratori era il riconoscimento che
attraverso il lavoro avveniva
l’ascesa sociale del singolo e del
gruppo con il quale si lavorava. Le
grandi organizzazioni dovevano
avere dirigenti responsabili, com-
petenti e pedagoghi per sviluppa-
re la contrattazione nazionale e
rappresentare chi lavorava. Rap-
presentare chi lavorava non era
privilegio di una èlite o di avan-
guardie ma un servizio che richie-
deva notevoli capacità e cono-
scenze. Il dirigente sindacale era
portatore di un sapere autonomo,
elaborato con chi doveva fare i
conti con i turni, le tecnologie,
l’economia, il futuro dei figli, l’or-
ganizzazione del lavoro in azien-
da, la vita di quartiere ove si vive-
va. Il dirigente sindacale degli an-
ni ’70 divenne promotore di unità
e non costruttore di muri. Il 1989
rivelò la fragilità delle organizza-
zioni costruite su basi ideologi-
che, la fine dell’Unione sovietica
prima e della Federazione jugosla-

va dopo richiedevano organizza-
zioni protagoniste di una nuova
storia sia nazionale che globale.
L’unità indispensabile non era e
non è più quella dell’azione co-
mune, ma richiede nuove organiz-
zazioni e tipologie di rappresen-
tanza. Il sindacato, a differenza
dei partiti, non si è dissolto, sia
perché sostenuto direttamente dai
lavoratori sia perché ha salvaguar-
dato la sua etica. I livelli sindacali
internazionali si sono mostrati de-
boli di fronte all’avanzare della
competizione globale. Le orga-
nizzazioni si sono chiuse nel pro-
prio orto nazionale, favorendo il
ritorno di pratiche contrattuali
centrate sull’individuo e sulla sin-
gola azienda. Con la crisi globale
del 2008 il sindacato si è trovato ai
margini delle scelte della politica,
mentre nel 1979 era stato deter-
minante nelle decisioni politiche
di carattere nazionale e interna-
zionale. La sconfitta del terrori-
smo ha visto il sindacato impe-
gnato unitariamente, a differenza
della lotta alla mafia in cui le orga-
nizzazioni si sono impegnate cia-
scuno a proprio modo. Attual-
mente l’unità sindacale è una ne-
cessità non più rinviabile, la glo-
balizzazione mostra la sua nuova
potenza a tutti i livelli, gli accordi
separati favoriscono soltanto la
disgregazione o meglio aumenta-
no la liquidità sociale, per dirla
con Bauman. La globalizzazione
totale è pervasiva, richiede orga-

meditando di Franco Ferrara

i

necessità e rischi

nizzazioni sindacali capaci di limi-
tare i danni ma anche di proporre
nuove forme di economia. Il lavo-
ro frammentato non è più fonda-
tivo di identità. 

[la versione completa di questo
articolo si trova sul nostro sito,
nella pagina iniziale: ancora sul te-
ma del sindacato, n. 58 di Cercasi]

[presidente Centro Studi Erasmo
Onlus, Gioia, Bari]

li ultimi dati ISTAT sullo
stato occupazionale del no-

stro paese fotografano una situa-
zione di grave preoccupazione ed
incertezza. La disoccupazione
all’8,7%, anche se di qualche pun-
to inferiore alla media europea,
evidenzia che c’è tuttora una
emergenza che si chiama “lavoro”
che va affrontata. Tale situazione
si riflette con maggiore evidenza
nel Mezzogiorno, dove si concen-
tra oltre il 50% dei disoccupati
(circa due milioni), di cui i giovani
rappresentano oltre il 24,7% (con
un massimo del 36,0 % per le
donne): un ulteriore dato che con-
ferma l’allargamento del divario
tra Nord e Sud. C’è un fenomeno
ormai diffuso: la rinuncia da par-
te di molti giovani a cercare un la-
voro, con l’accentuarsi del rischio
di una generazione che non guar-

da al futuro.
Il lavoro, quindi, come leva dello
sviluppo, come risposta ai feno-
meni di emarginazione, degrado
culturale e sociale. Tra i soggetti
che possono concorrere, unita-
mente al mondo della cultura, del-
la Chiesa, dell’associazionismo in
genere, il Sindacato può essere
nuovamente il motore ed impri-
mere una accelerazione affinché
si abbiano risposte certe alla do-
manda di lavoro che viene dai gio-
vani. Oggi più che mai serve un
Sindacato che, oltre che tutelare
gli occupati con l’uso degli am-
mortizzatori sociali (cassa inte-
grazione, ordinaria e straordina-
ria, sussidi di disoccupazione), si
faccia realmente carico, con una
struttura “assistenziale” e di ser-
vizi attenta e preparata, anche dei
lavoratori precari, disoccupati, e

dei giovani.
Negli anni ’60 e ’70, il Sindacato,
con una capacità unitaria delle tre
maggiori confederazioni, CGIL,
CISL e UIL, ha saputo costruire
risposte, mobilitazioni, impernia-
te sui temi dello sviluppo e del la-
voro e sulle riforme. Credo che
sarà utile ritornare a discutere, do-
po la celebrazione del referendum
sull’accordo con la FIAT, che re-
stituisca ai giovani soprattutto un
sindacato come strumento inso-
stituibile per le loro battaglie.

[la versione completa di questo
articolo si trova sul nostro sito,
nella pagina iniziale: ancora sul te-
ma del sindacato, n. 58 di Cercasi]

[pensionato, sindacalista CGIL,
Cassano, Bari]

di Francesco Natuzzi

g

pensando

ara Fiom e cara Susanna
Camusso, ieri sera ho pro-

vato a leggere l’accordo di cui da-
te un giudizio severo. Effettiva-
mente l’accordo prevede una pro-
fonda revisione dei rapporti sin-
dacali, partendo dal superamento
del contratto nazionale e passan-
do per la clausola integrativa che
prevede l’adesione individuale al-
la logica del contratto sottoscritto,
pena la possibilità di incorrere in
sanzioni disciplinari nel caso di
mancato rispetto.
Tuttavia l’accordo prevede anche
impegni significativi della Fiat e
investimenti importanti a favore
di Mirafiori.

Per questa ragione, considerando
la situazione economica in cui vi-
viamo, senza dimenticare la logica
che da parecchio tempo sembra
guidare l’atteggiamento contrat-
tuale della Fiom (spesso, assai
spesso, poco propensa a firmare
accordi, salvo poi beneficiarne in
sede attuativa), ti chiedo, vi chie-
do, di tornare a quel tavolo e di
prendervi il rischio di aderire.
Questo mi sembra dovrebbe esse-
re l’atteggiamento di chi vuole
stringere accordi e non invece il
richiamo a leggi superiori che do-
vrebbero garantire, una volta per
tutte, le condizioni di lavoro. È al-
la logica contrattuale che vi richia-

mo, alla sua natura pattizia, all’im-
pegno comune verso un risultato
che interessa peraltro non solo
voi. Questo atteggiamento ha il
vantaggio di cumulare le utilità
delle parti, di farle incontrare, di
ottimizzare i risultati.
L’altra strada, quella che sembrate
voler intraprendere, irrigidisce la
realtà, una realtà, converrete con
me, che è mutata e che è interesse
comune, vostro e della Fiat (ed
anche un po’ nostro), affrontare
migliorandola, con le proprie pro-
poste e le proprie richieste.

[militante PD, Torino]

di Gigi Brossa 

c

pensando

bbiamo ricevuto dagli autori e dagli editori i seguenti volumi. Li ringra-
ziamo per l’attenzione e il dono. Nel nostro sito, al tasto recensendo, alcu-
ne recensioni dei volumi.

M. SORICE, La comunicazione politica, Carocci, Roma 2011

D. MCDONALD (ed.), Catholic social teaching in global perspective,
Orbis, New York 2010

S. CECCANTI, Al cattolico perplesso. Chiesa e politca all’epoca del bi-
polarismo e del pluralismo religioso, Borla, Roma 2010

G. MARTIRANI – R. NOGARO – S. TANZARELLA, Rompere gli or-
meggi. Perché nessuno al sud sia senza speranza, il pozzo di giacob-
be, Trapani 2010 

FONDAZIONE MIGRANTES, Rapporto italiani nel mondo 2010,
Idos, Roma 2010

D. TONELLI, Il decalogo. Uno sguardo retrospettivo, EDB, Bologna
2010

C. M. SALAZAR, Frammenti andini. Gli insegnamenti di Cuzco rein-
ventano un’identità nazionale, Cisu, Roma 2010

R. D’AMBROSIO, Come pensano e agiscono le istituzioni, EDB, Bolo-
gna 2011

M. TOTA, Io, pensiero, 2010

in dono
a
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arlare di tutela dei diritti,
oggi, diventa sempre più
complesso, dato che i prin-

cipi del mondo globalizzato si at-
testano soprattutto sull’afferma-
zione di processi complessi che
spesso sottendono percorsi mera-
mente economici, escludendo in
via preliminare tutto ciò che ap-
partiene alla sfera delle relazioni
personali, del confronto, della li-
bertà di scelta, dell’espressione
del proprio essere in itinerari di
cittadinanza attiva. In questo con-
testo anche la Sanità, ambito par-
ticolare in cui più degli altri vige il
bisogno della salvaguardia dei di-
ritti, è chiamata, in modo concre-
to, a confrontarsi con la realtà del-
l’aziendalizzazione. Si è trasfor-
mata e adesso è sollecitata a con-
frontarsi e a identificarsi con i
concetti caratteristici della azien-
da, quali, per esempio, i cicli pro-
duttivi, le previsioni di bilancio,
gli utili, il deficit, il profitto. Que-
sto ha disegnato nuovi scenari dal
punto di vista della tutela dei dirit-
ti, soprattutto quando si è trattato
di salvaguardare, alla luce di una
continua austerità e carenza di ri-
sorse, le posizioni degli operatori

del settore. Il sindacato si è limita-
to solo a riparare i danni, dato che
non ha assolutamente offerto, se-
condo il peso di un fronte unico,
la possibilità di un adeguato rico-
noscimento dei diritti dei lavora-
tori sia in termini economici che
organizzativi. Questo è più evi-
dente quando, oggi, nei percorsi
di contrattazione decentrata,
sempre a causa delle scarse risor-
se economiche e umane, si stenta
a realizzare e a strutturare quanto
previsto dai contratti collettivi na-
zionali, rimandandone l’attuazio-
ne a tempi migliori. Chiaramente
questo modo di procedere inge-
nera negli operatori una sorta di
sfiducia nei confronti dei sindaca-
ti, che in questo momento storico
appaiono assolutamente incon-
cludenti e incapaci di proporre al-
ternative alla controparte. Esiste
quasi un’inadeguatezza del sinda-
cato a offrire un segno concreto
di un impegno volto ad assicurare
l’affermazione di un percorso
nuovo e più sicuro che consenta
di vivere in maniera più congrua il
lavoro nell’ambito della Sanità,
che oggi più che mai richiama a
responsabilità personali e colletti-

ve sempre più cogenti. L’azienda-
lizzazione ha obbligato gli opera-
tori sanitari a entrare in un territo-
rio culturalmente e storicamente
estraneo a loro. Azienda e assi-
stenza sono apparsi come due
mondi estranei e conflittuali. Pri-
ma “modo” e “fine” coincideva-
no nel lavoro di assistenza al ma-
lato. Oggi non possono coincide-
re più: il “modo” è diventato
aziendale, ma il “fine” non deve
cambiare. Si ha l’impressione che
il sindacato non abbia chiara que-
sta differenza e sia poco rappre-
sentativo dei bisogni e delle ne-
cessità dei lavoratori e dei malati.
Tale situazione è ancora più evi-
dente se si considera il fatto che in
Sanità vi è la forte lobby profes-
sionale dei medici, che, rispetto al
comparto, ha un maggiore potere
contrattuale rispetto al “modo”
aziendale ed economico, accen-
tuando ulteriormente quelle spe-
requazioni, che spesso rischiano
di generare conflitti interprofes-
sionali, soprattutto, oggi, in cui vi
è una forte tensione finalizzata al-
la  affermazione dell’autonomia
professionale delle diverse figure
operative della Sanità, che riven-

meditando
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dicano un proprio ruolo e compe-
tenze specifiche, nell’ambito della
pianificazione dell’assistenza. Su
questo terreno il sindacato aiuta
poco, dato che ancor oggi non si
riescono ad affermare pienamen-
te quei diritti già formalizzati so-
praelencati, forse anche a causa
degli interessi delle categorie più
forti. Manca sicuramente una me-
diazione che definisca in modo
appropriato quanto il mondo del-
la Sanità stia vivendo. Si spera
sempre in tempi migliori e in buo-
ni propositi; alla fine la stanchez-
za porta all’assuefazione, all’indif-
ferenza e alla frustrazione. Il sin-
dacato deve riassumere un nuovo
ruolo di mediazione e moderazio-
ne tra i bisogni “aziendali” delle

diverse parti sociali e il “fine” as-
sistenziale. Altrimenti si rischia di
diventare vittime della libera ini-
ziativa di chi detiene il potere de-
cisionale, che da un lato può in-
fondere una falsa sicurezza in un
forte momento di crisi generale,
ma dall’altro può divenire la rego-
la che abbatte ogni possibilità di
riconoscimento dei bisogni e del-
le necessità di coloro che sono
chiamati ad assicurare le proprie
prestazioni professionali per la
salvaguardia della salute dei citta-
dini, come richiede il rispetto di
un diritto sancito dalla nostra Co-
stituzione.

[infermiere, Cassano - medico,
Bari]

Siamo grati a tutti coloro che ci sostengono con la loro amicizia, con i loro contributi
intellettuali ed economici. In piena autonomia, in un clima di dialogo e nel rispetto
delle posizioni di tutti e dei ruoli ricoperti, siamo ben lieti di poter fare tratti di strada
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Cittadinanza Attiva di Minervino (Bt), Suore dello Spirito Santo di Bari, Gruppo “Per
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ciazione “La città che vogliamo” di Taranto, Biblioteca Diocesana di Andria (Bt), Uf-
ficio Pastorale Sociale di Trani (Bt), Associazione Pensare Politicamente di Gravina
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Per ulteriori informazioni si veda il nostro sito.

salute vs mercato

Gli amici di Cercasi un fine, i  corsisti
delle scuole di politica del nostro cir-
cuito e coloro che vogliono riflettere
sulla politica si ritroveranno per quat-
tro seminari annuali.

Presso Polo Universitario,
ex Ospedale di Collone
Str. Prov. Acquaviva - Santeramo (Ba)

12 marzo 2011, ore 16-19
La politica comunicata:
TV, giornali e web
alla prova del consenso
con il prof. Michele Sorice
(docente e direttore del Centre for
Media and Communication Studies
della LUISS di Roma)

22 maggio 2011, ore 9-17
Giornata conclusiva
dell’anno formativo delle Scuole.
Incontro con un testimone
(assemblea annuale dell’Associazione,
consegna degli attestati,
presentazione dei progetti in cantiere)

Info:
www.cercasiunfine.it
associazione@cercasiunfine.it
redazione@cercasiunfine.it 
cell. 339 3959879 - 339 4454584

di Franco Greco e Giuseppe Ferrara


